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SULLA STRADADEINUOVI MEDIA

Lettori, ma prima
di tutto persone

Strano destino quellode1 giomalismoall'epoca diinternet. Liberato
damillevecchivincolitecnologià,sembra condannatoafarei con

ti con semprenuovi vincoli economià. Edi fronte aquesto apparènte
paradosso, esplora compulsivanlente ogni p{)ssibile alternativa: nei
modelli di business, nei .Iirigu.1ggi, nelle orgapizzazioni produttive e
distlibutive. Senza trovare, perora, unnuovo ~Uilibrio.Èquesta l'im
pressioneemersaanchedal panelsUll'argomentoal recente Digital Ii
fe DesigIl,ilmega convegno realizz.atoda Burcla a Monaco, «La carta
costa tropFP e finirà», spara Mike J\rripgton, fondator~di TechCnrn

Ch. -«La :qualità è ancora un valore», testimonia
TylerBrUlé, fondalorediWallpaperepoidi Ma
node.«Dobbiamocontinuareaservireleperso
ne tbe comprano il giornale in edicola come i
nuovi lettori online», osserva Carlolyn McCall,
cluefexecutivedel GuardianMedia Group. }eff
}a1V'.Ìs,bloggera Buzzmachineedocentealla Ci
ty University ofNew York Graduate School of
}oumalism,teorizza: «Cominceremo ariconsi

derare il giornalismo per le sue componenti funzionali, dalla scoperta
di notizie alla selezione, dalla gestione dei contenitori alla distribuzio
ne, dalla venditadi contenuti alla cOilllessioneconimessaggipubblià
tari ... Non è detto che tutte queste funzioni verranno sempre svolte da
organizzazioni integrateverticalmente».

Ognì pill1to di vista è giustificato. Dalla stOlia di clli lo propone o
dell'organizzazionea cui appartienechilo propone. Edalla complessi
tà oggettiva di qualunque ipotesi di sviluppo futlll'O nell'ecosistema
dell'infomlazione che sivagenerando intorno alla digitalizzazione dei
media e alla sempre più clliara partecipazione attiva del pubblico neJJa
produzione e diffusione di notizie e opinioni sull'attualità_ Ma è chiaro
cile internet ha cosh'etto igiornali a ripensarsi in profondità. Aprendo
la strada a nuove imprese a bassissimo costo, come Ted1Cnmch, ma
anche generando impensate oppOltunità per oggetti caliacei altamen
teselettivicome Monocle. Il vero dilemma èper le impreseche servono
persone che sono prima di tutto cittadini. «La democrazia ha bisogno
dj qualcuno che facci<l inchieste, risponda al puro e semplice bisogno
di iJ1fom1azione della comunità, vada inAfghani<;tan e racconti quelJo
che sta dawero succedendo laggiù. Equesto costa. Calia o non calia»
osserva McCalJ. Inattesa della carta elettronka, onnai prossima dopo il
nuovo salto tecnologico ottenuto dai laboratori dell'Hp uS<lndo un film
di plastica della DuPont, il giomalismo si sta già riclassificando. Non
più in base ai media dle utilizza per difiòndersi. Ma in base ano scopo
sociale ed economico che persegue. Sicché andle i modelli di sostenibi
lità e di profittabilità si differenziano. Alcuni giornali, più settoriali, pos
sono forse vivere soltanto online e soltanto di pubblicità. Alhi, allentati
alla visione, alla critica, al gusto, possono farsi pagare da lettori e inser
zionisti che li vedono come forme di design delle idee e della loro
espressione. Altri, oricntati soprattutto a servire il dib;\ttito democra1i,
co, hanno bisogno soprathlttodel sostegno delle loro comunità dì riferi
mento. Ma dovranno imparare a gilistifk~He quel soslcgllo con llno
sfòrzodi qmlità prol(mdamenle rinnovato.
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cercatori-tecnologi che a voltehan·
no dato l'impressione dioffIirci so
luzioni in cerca di problemi, Nai
lah investe sulle caratteristichedel·
la comunicazione umana mediata
dalle tecnologie proplio per cerca·
re di svelare quelle proprietà ricor
renti delle conversazioni dle fino
ra non sono state che in minima
palie fOffilalmente analizzate. In
fatti, l'aspetto più importante
dell'attività scientifica di Nailah
consiste nell'estrarre dalle conver,
'sazioni le proprietà essenziali in
modo fonnale per costruite delle
procedure automatiche capaci di
analizzarle in futuro. In altre paro
le, cosbuire una nuova "teoria" cal
colabile (e dunque usabile) della
collaborazione umana in contesto
cross disciplinare. «Le tecnologie~
spiega Nailah, non solo devono
emergere dall'analisi dei contesti
reali di uso, ma sono esse stesse
causa del cambiamento indotto
all'interno delle situazioni di uso a
causa della loro presenza». Da un
punto di vista tecnico, questo aspet
to di "co-adattamento" è tutt'altro
che banale: basti pensare a come è
eambiato il modo di fare politica at
traverso intell1et. Certo, è ancora
presto stabilire se i risultati del lavo
ro di Nailah saranno all'origine di
questo o di altri cambiamenti del
nostro modo di lavorare, di vivere,
di comunicare; tuttavia iJ suo lavo
ro dimostra che la natura stessa
dell'attività di ricerca e innovazio
ne in infonnatica sta cambiando,
awicinandosi sempre più a una ri
cerca sperimentale come quella di
altre discipline scientifiche. In que
sta nuova informatica la persona,
singolarmente o collettivamente,
interviene con un ruolo dominan
te e dUl1CJlle l'integrazionefra disci"
pline fonnali e scienze umane (psi
cologia, linguistica, antropologia,
sociologia) sarà prevedibilmente al
la base di gran parte degli sviluppi
tecnologici dei prossimi anni. Una
visione che non èsfuggita ai fonda
tori di Googlc clie lo scorso ottobre
haJJno invit;lto Naj]ah proprìo a
MOllntaill Vìf'\\' ..

che le persone siano parte integra
le della soluzione del problema e
che la stessa debba essere trovata
tenendo conto degli aspetti psicolo
gici, linguistici e antropologici.
Questo compOlta essere coscienti
del comportamento "reale" delle
persone nei contesti applicativi e
hlttO questo viene realizzato grazie
all'analisi delle conversazioni
(chat, istant messaging, videocon
fcrenze), owero il terreno di speri
l'nen1azione di Nailah. Ma perché
studiare le attività co1Jaborative
umalle? «Perché i problemi reali
sono oggi troppo complessi per es
sere affi.-ontati da un solo esperto, e
dunque è necessario che più com·
petenze si;mo sinergiche fi'a loro»
prccii:ìa Nailah. Tutio CJllesto com
porta la condivìsiolle del signifìca.
lodi concetti c accordi sui protocol
li dl COlIVCl'SaZlonc. Dunque, lonta
no dalla visione Irddiziollall' 'l('i ri-

sioni. Esì deve tener conto anche
del btto che le interazioni potreb
bero avvenire tra persone che deri
vano da culture lontane, con esi·
genze eabitudini diverse. Ecco che
allora l'approccio olistico dell'infor
matica ci aiuta non solo a sviluppa
re tecnologie che migliorano]' esi~
stenza, ma che risolvono problemi
reali. Basti pensare alle business
confcrence caU, acuì paltecipano
professionisti che si occupano di
argomenti diversi, che hanno pro
blematichc diverse, che parlano
lingue diverse ...». In altre parole,
tjllC'SlO ntlOVO approccio prevede

DEL

avereinfol1nazionisui film, i gene·
ri e i registi in tempo reale permet
te loro di arrivare a una decisione
finale che probabilmente sarebbe
stata diversa se non ci fosse stata la
rete. «Sulla base di questo esempio
- dice Nailah ~ cerco di mostrare
come le persone utilizzano le tec
nologie di rete e come la tecnolo
gia, a sua volta, impatt<l sugli uten
ti". Ealla base di tutto c'è la comu
nicazione: «Occorre capire in che
modo Ie personesvolgono determ i
nate attività, anche le più sempJìcì
come quella di scegliere lIn film.
pergilll1gere a delC'rminatp conclu-

Cambia1'atteggiamento nei confronti
della tecnologia che oggi mette in primo
piano la comunicazione tra utenti diversi

•.:. Chi è

momento in poi il suo interesse
per il linguaggio diventa quasi una
ragione di vita e nel2004 ha la for
tuna di collaborare con William J.
Clancey, scienziato della Nasa che
si occupa di scienze cognitive. Ter
minato il Phd, è storia di oggi. Che
la vede protagonista e pioniera di
una nUOva infimnatica, che mira a
comprendere le complesse intera
zioni che esistono h'a utenti diversi
e tra idiversi strumenti che l'infor
matica oggi onie_

Per spiegare la sua ricerca Naì
lah - ospite a Milano dell'evento
Women&Ted1, promosso da Gian
n3 Martinengo in collaborazione
con la Provincia ~ fà l'esempio di
due amici che comunicano via
chat per scegliere un film. Grazie
ai siti tipo l mdb.com e Amazon.
com la loro scelta viene in qualche
modo mediata dalla tecnologi;l, in
fatti. 1<1 possibiJit:l di consllltare e

.. II fuluro del web. Nik
Nailah Binli Abdullah,3o
anni, è nata a l<uala
lumpurda una famiglia
mussulmana.A23 anni
dopo una laurea breve in
Computerscience j

consegue un master
all'Università francese di
Monlpellier, collabora a
un progetto dei
dipartimenlo di Human
centered computing
dellaNasaeoggiè
ricercatrice al .
inslilule of
Tol<yo
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DI FRANCESCA CERATI

Nailah Binti Abdullahvieneda
lontano, ehainumeri perar

Iivare lontano. Malese, di Kuala
Lampur, a 30 anni è ricercatrice al
NationaI institute ofinfonnatics di
Tokyo dovesi occupadi una nuova
frontiera: la collaborazione cross
domain all'interno del web, con
una visione olistica dell'infonnati
ca. Timida e aggraziata, sembra
Ulla ventenne, ma appena inizia a
raccontare della sua vita e del suo
lavoroemergela suavenadetenni·
nata e appasionata di tecnologia
con un bagaglio di esperienze per
sonali e professionali piuttostouni
co. La sua biografia, infatti, si in
treccia in maniera molto stretta
con il suo campo di ricerca: lo stu·
dio del linguaggio in rete h-a le di
verse culture al fine di standardiz
zare i processi e facilitare la collabo
razione. Echi meglio di lei, cheha
vissuto in realtà così diverse - da
quella europea a quella americana
fino all'estremo oriente-può com
prendere e analizzare forme di co
municazione tanto diverse? Nai
lah nasce in unafamigliabenestan
te mussulmana e lascia la Malesia
per formarsi ad alto livello in com
puterscience, un interesse che ere·
dita dal padre. Dopo il Bachelor, si
trasfelisce all'Università di Singa
pare perun anno di stage, dove con·
duce una ricerca sulle reti neurali.
Qui, scrive un alticolo che invia il

Ull congresso in Bulgaria (Aimsa
2000): il lavoro viene accettato e
questo le apre le porte per undotto
rato in Europa. A 23 anni, vestita
con il tradizionale velo (che poi ab
bandona perché: «in Europa chi lo
porta è più soggetta ad attenzione
di chi non lo indossa»), alTiva in
Francia, all'Università di Montpel
lier Il, conoscendo a malapena
qualche parola di francese. Un an
no dopo, è il 2002, ottiene il ma
ster, esami tutti in francese, com·
preso uno sull'e!abor<lzione del lin
guaggio naturale. Il suo GU1lpO di
studio sono infatti iprotocoJJi di co
lllUl1iGlZiotw su] wt'h. Da questo
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